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IL CAMMINO
DELL’UNITÀ

Ieri il via al convegno
nazionale dei delegati
diocesani. Bianchi: occorre
un colpo d’ala che non può

prescindere dalla preghiera
Sepe: serve un ecumenismo
di popolo. Non è vera fede
se non s’incarna nella carità

MARTEDÌ
20 NOVEMBRE 201220

FIASTRA. Settantacinque anni di consacrazione
monastica: è il bel traguardo che padre Andrea
Montecchi, cistercense, ha festeggiato domenica
nell’Abbazia di Santa Maria di Chiaravalle di Fiastra,
in provincia di Macerata. Nato il 1° marzo 1920 a
San Severino Marche (Macerata), entrò
giovanissimo in monastero. Fu lui, priore nella
Chiaravalle di Milano, a inviare nel 1985 un gruppo
di monaci a Fiastra, da cui erano assenti da 300
anni, raggiungendoli nel 1990. (P.Chin.)

«Dei Verbum»,
Messina  ne ricorda
la nascita 50 anni fa

MESSINA. Il 20
novembre 1962 i padri
conciliari, tramite
votazione, si dichiararono
insoddisfatti dello
schema sulle fonti della
Rivelazione redatto dalla
commissione teologica
preparatoria. Da lì prese
il via la rielaborazione del
documento che culminò
nella Dei Verbum. Oggi a
50 anni di distanza,
presso l’Istituto teologico
San Tommaso D’Aquino di
Messina, alle ore 20.45, si
tiene un seminario sulla
Costituzione dogmatica,
cui partecipano i teologi
Gianluigi Pasquale, Pietro
Pizzuto e Francesco
Mosetto.

ROMA. «Benedetto XVI è uno dei
Papi che più ha fatto per il dialogo con
l’Islam». Lo ha affermato il cardinale
Jean-Louis Tauran, presidente del
Pontificio Consiglio per il dialogo
interreligioso, intervenendo domenica
scorsa a Roma, al convegno
internazionale sulla figura di Ludovico
Marracci (1612-1700), dell’Ordine dei
chierici regolari della Madre di Dio
(meglio conosciuti come leonardini),
traduttore del Corano in latino e uno
dei massimi orientalisti del suo tempo.
A ripercorrere le orme di questo
straordinario erudito, che imparò
l’arabo da autodidatta e ottenne
giovanissimo la cattedra di lingua
araba alla Sapienza, sono stati diversi
studiosi, accolti da padre Francesco
Petrillo, rettore generale dei
leonardini. Giovanni Pizzorusso,
storico dell’Università di Chieti-

Pescara, ha ricordato la vivacità
dell’ambiente orientalista romano del
’600, specchio dell’interesse del
papato verso l’Oriente e l’islam.
Un’apertura intellettuale e uno slancio
missionario testimoniati anche dalla
fondazione della Congregazione «de
Propaganda Fide» da parte di
Gregorio XVI, nel 1622, e
dall’istituzione di centri di studio
affidati a vari ordini religiosi. Padre
Giovanni Rizzi, docente di Sacra
Scrittura alla Pontificia università
Urbaniana, ha focalizzato l’attenzione
sulla traduzione della Bibbia in arabo,
opera collettiva a cui il Marracci
contribuì dall’età di 33 anni, e che
aveva il duplice intento di fornire un
testo affidabile alle comunità cristiane
di lingua araba e di favorire un
avvicinamento alla Bibbia da parte dei
musulmani. Giovanni Maria Vian,

direttore de «L’Osservatore
Romano», si è soffermato invece
sull’approccio ai testi sacri delle due
tradizioni religiose, sottolineando il
fatto che, se «il Corano fino al X
secolo è considerato intoccabile», nel
senso di intraducibile, le scritture per i
cristiani sono «ispirate da Dio», ma
«non nella loro costituzione letteraria,
o nella singola parola», bensì in modo
da permettere al cristiano «una certa
distanza che lo protegga dal
fondamentalismo». «Per noi cristiani la
novità non è il libro, ma Cristo» ha
ricordato il cardinale Tauran,
marcando una differenza con la fede
islamica, ma sottolineando che non
può esserci un vero dialogo
interreligioso senza la disponibilità
verso l’altro, proprio perché «la
religione esprime l’uomo come
apertura al trascendente». (A.G)

Un’immagine di Ludovico Marracci

Fiastra, padre Andrea Montecchi
75 anni di professione monastica

Il giudizio del cardinale Tauran,
intervenuto al convegno
su Ludovico Marracci,
traduttore del Corano

«Il Papa? Decisivo nel dialogo con l’islam»

Nuova evangelizzazione, sfida ecumenica
DA NAPOLI ROSANNA BORZILLO

necessario un «colpo d’ala»,
un «atto di coraggio» per e-
vangelizzare l’Europa post-cri-

stiana, coinvolgendo le Chiese divi-
se e talora competitive tra loro. Un at-
to di coraggio necessario e possibi-
le, secondo monsignor Mansueto
Bianchi, presidente della Commis-

È sione episcopale per l’ecumenismo
e il dialogo, che ieri pomeriggio a Na-
poli, ha aperto la tre giorni promos-
sa dalla Cei e dedicata a «La nuova
evangelizzazione e l’ecumenismo»
assieme all’arcivescovo della città, il

cardinale Crescenzio Sepe, e al di-
rettore dell’Ufficio nazionale per l’e-
cumenismo e il dialogo interreligio-
so della Cei, monsignor Gino Batta-
glia.
Bianchi ribadisce che «occorre ri-

bellarsi alla rassegnazione, alla
"scontatezza" dell’essere divisi, per
passare ad un impegno condiviso
che punti ad una vera unità». Che –
aggiunge il vescovo di Pistoia – «non
può certamente prescindere dalla

preghiera: l’implorazione che è pu-
rificazione attraverso la preghiera».
Da Napoli i delegati diocesani per
l’ecumenismo e il dialogo tentano di
tracciare, alla luce dell’Anno della fe-
de appena iniziato, all’indomani del
Sinodo dei vescovi sulla nuova e-
vangelizzazione, nel 50° del Concilio
Vaticano II, itinerari progettuali per-
ché – dice Sepe – si passi a «un ecu-
menismo di popolo. A Napoli, come
in tante altre città italiane – prosegue
il porporato – oggi vivono numero-
se e vive comunità di cristiani orto-
dossi ed evangelici. Abbiamo fatto
tutti gli sforzi possibili per l’acco-
glienza della comunità e anche per
il sostegno del clero.
Crediamo di dovere
sostenere la loro fe-
de anche con la soli-
darietà concreta». 
Il cardinale di Napo-
li ricorda il dono del-
le chiese alle comu-
nità ortodosse del
Patriarcato di Mosca,
di Costantinopoli e
della Romania, la
pubblicazione di un
Direttorio regionale
sull’ecumenismo e-
laborato e firmato da
tutte le denomina-
zioni cristiane in
Campania, la marcia
ecumenica di qual-
che giorno fa per le
vittime innocenti
della violenza, fino
alla collaborazione
per la pastorale nel-
le carceri e negli o-
spedali. «Siamo con-
vinti che una fede
che non si incarna
nella carità, e dun-
que nella solidarietà
con i più poveri, non è vera fede per-
ché chiude le porte alla speranza e al-
la vita», sottolinea Sepe. Concorda
don Krzysztof Marcjanowicz del
pontificio Consiglio per la promo-
zione della nuova evangelizzazione
che, nel tratteggiare un’attenta ana-
lisi delle cause della cristianizzazio-
ne, invita a sperimentare «linguaggi
nuovi, metodi nuovi, proposte nuo-
ve per una nuova evangelizzazione
che abbia però chiaro che soltanto
l’unità dei cristiani aumenta la loro
credibilità; che occorre mantenere

identità e comunione e, infine, che
bisogna collaborare sulla base del
Battesimo». Tre punti imprescindi-
bili – ribadisce Marcjanowicz – a par-
tire dai quali si possono tentare pro-
getti e idee nuove».
Purché, si aggancia Gianni Colzani
della Pontificia Università Urbania-
na, sia chiaro che «non è possibile e-
vangelizzare senza che chi evange-
lizza viva una profonda trasforma-
zione dei suoi modi di pensare e dei
suoi stili di vita». In altre parole, se-
condo Colzani, «l’ecumenismo chie-
de che la nuova evangelizzazione co-
minci da un esame della vita delle
comunità cristiane, dal loro rappor-
to con il Vangelo e dalla loro cele-
brazioni, dalle loro miserie e dalle
loro responsabilità; prima di preoc-
cuparsi degli altri, occorre imparare

dai propri errori e ricostruire. Il mo-
vimento ecumenico – aggiunge Col-
zani – si colloca nell’evangelizzazio-
ne non come maestro ma come
pungolo, mette a disposizione un
suo patrimonio culturale e la sua ca-
pacità di muoversi unitariamente al
di là delle differenze e divisioni». Un
patrimonio da non trascurare. Oggi
si prosegue con le riflessioni sul nuo-
vo contesto socio-culturale e sull’u-
nità. Domani indicazioni e linee pro-
gettuali.
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Un momento di preghiera ecumenica (Controluce)

BRESCIA

FAMIGLIE INSIEME PER COSTRUIRE IL BENE COMUNE

«Percorsi comuni per la famiglia. Famiglie musulmane e cristiane
del Nord Italia s’incontrano»: sarà questo il tema della giornata
promossa per il 25 novembre a Brescia dal Movimento dei
Focolari assieme alle associazioni musulmane Ucoii, Crii, Gmi,
Admi, Comunità islamiche del Triveneto e Centro culturale
islamico di Brescia. Si tratta di un incontro-laboratorio che si
terrà presso il PalaBrescia e che vedrà la partecipazione di circa
2.000 persone, cristiane e musulmane, prevenienti da più di 50
diverse città di nove Regioni italiane. «Guardando al 2013 quale
Anno europeo della cittadinanza – spiegano i promotori – siamo
convinti che la famiglia possa portare un contributo insostituibile
nella formazione di cittadini responsabili e attivi per perseguire il
bene comune. Sarà essa quindi, con i suoi valori e le sue sfide, il
tema su cui riflettere da prospettive culturali e religiose diverse,
ma nella reciprocità del dono delle rispettive ricchezze». La tavola
rotonda al centro della Giornata sarà dedicata al tema «Famiglia
promotore del bene comune nella città».
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L’appello da Napoli: non rassegniamoci alla divisione


